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Modalità di gestione

Le attività magistrali si svolgono solo in modalità di gestione diretta. 

Le attività didattiche si svolgono prevalentemente in modalità di gestione diretta, ma anche in piccola parte intermedia (la partita di palla a volo nell’evento 34(, 15’ durante l’ora di ed. fisica). La modalità mista diretta+autonoma caratterizza l’evento 11 (10’) nell’ora di ed. tecnica, ovvero un momento misto di attività didattica+poliattività
 caratterizzato dall’interrogazione di due alunni alla lavagna.

I momenti di interludio si svolgono prevalentemente in modalità di gestione autonoma (all’inizio dell’ora di ed. tecnica, storia, ed. fisica
) anche se in piccola parte anche intermedia (all’inizio dell’ora di matematica, all’inizio e durante l’ora di ed. tecnica
).

Le situazioni organizzative si svolgono per il 50% del tempo circa in modalità di gestione diretta (nell’ora
 di ed. tecnica, matematica, ed. fisica e italiano) e per la restante parte del tempo in modalità di gestione autonoma (nell’ora
 di ed. fisica e negli ultimi due minuti della giornata) (25% crica) e intermedia (nell’ora
 di ed. fisica) (25% circa). Le situazioni organizzative miste ad altre forme di attività si svolgono solo in modalità diretta.

L’unica poliattività
 della giornata (evento 10, 3’) e le due transizioni (eventi
 25, 2’, e 36, 4’) si svolgono in modalità intermedia, mentre l’unica routine della giornata, l’intervallo (evento
 23, 11’) in modalità autonoma.

Nell’ora di ed. tecnica più del 65% del tempo si svolge secondo una modalità di gestione diretta, nell’ora di matematica questa modalità raggiunge il 95%(, nell’ora di storia cala all’84%(, nell’ora di ed. fisica scende ulteriormente al 33% e nell’ora di Italiano torna quasi al 97%(. 

La modalità autonoma, assente nell’ora di matematica
, è presente per meno del 4% del tempo nell’ora di Italiano, per l’8%( nell’ora di ed. tecnica, per il 15%( nell’ora di storia e per il 17% nell’ora di ed. fisica.

La modalità intermedia, assente nell’ora di storia
 ed italiano, è presente per il 5% del tempo nell’ora di matematica
, per l’11%( del tempo nell’ora di ed. tecnica e per ben il 50% del tempo nell’ora di ed. fisica.

La modalità diretta+autonoma è presente solo nell’ora di ed. tecnica, durante il momento di interrogazione (evento 11) in cui la classe non risulta coinvolta, e occupa il 16% circa di quest’ora.

Tabella 1 – modalità di gestione nelle diverse ore di lezione

	
	I ed. tec.
	II mat
	III storia
	IV ed fis
	V ita

	Gestione
	minuti
	%
	minuti
	%
	minuti
	%
	minuti
	%
	minuti
	%

	A
	5
	7,8(
	0
	010
	9
	15,5(
	10
	17,2
	2
	3,7

	D
	42
	65,6
	57
	95(
	49
	84,5(
	19
	32,8
	52
	96,3(

	I
	7
	10,9(
	3
	512
	0
	011
	29
	50
	0
	0

	A+D
	10
	15,6
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0


Si identifichi la modalità di gestione prevalente nella giornata osservata. Si consideri come tale modalità sia connessa alle diverse tipologie di situazione (D, O, I, T…). 

La modalità di gestione prevalente nella giornata è la modalità DIRETTA, che occupa circa il 72%( della giornata, se non si considera la modalità A+D che occupa circa il 3% della giornata.

La modalità DIRETTA caratterizza la quasi totalità delle attività didattiche, una piccola percentuale di attività didattiche miste ad altre forme di attività (organizzative, magistrali), tutte le attività magistrali, circa la metà delle attività organizzative, la totalità delle attività organizzative miste ad altre forme di attività (didattiche, magistrali).

La modalità DIRETTA non caratterizza nessun momento di interludio, di poliattività, di routine e di transizione.

Si ragioni in particolare sulla modalità Intermedia. Che significato assume nelle situazioni in cui si verifica?

La modalità INTERMEDIA caratterizza circa il 13% della giornata. E’ presente in una piccola percentuale di attività didattiche
 (Ed. fisica – evento 34
), in una percentuale maggiore di interludi (per il gruppo B1: Ed. tecnica – eventi 5, 7, Mat. – evento 12,  Storia – evento 20, – per il gruppo B3 Ed. tecnica – eventi 5, 7 e Storia – eventi 20, 22 – per i gruppi B2, B4, A1, A2, A3, A4 Ed. tecnica – eventi 2, 5, 7 – Mat. – evento 12) e attività organizzative (Ed. fisica – eventi
 27, 29, 33), nella totalità delle poliattività
 (Ed. tecnica – evento 10) e dei momenti di transizione (Ed. fisica – eventi 25, 36
). 

La modalità INTERMEDIA non caratterizza nessuno dei momenti di attività didattiche miste ad altre forme di attività (organizzative, magistrali), di attività magistrali, di momenti di routine, di attività organizzative miste ad altre forme di attività (didattiche, magistrali) e, se si esclude la partita di palla a volo durante l’ora di Ed. fisica, nessuna situazione didattica.

Si ragioni sul rapporto tra modalità di gestione della situazione e interazione orizzontale tra i ragazzi. Si ragioni sul rapporto tra modalità di gestione della situazione e possibilità di prendere l’iniziativa da parte degli alunni.

Le situazioni in cui maggiore libertà è data agli alunni di prendere l’iniziativa sono quelle a gestione AUTONOMA, che caratterizzano circa il 12% della giornata. 

Di che tipo di situazioni si tratta? 

· Prevalentemente di interludi (per i gruppi B2, B4, A1, A2, A3, A4 si tratta degli eventi 1, 11 di ed. tecnica, degli eventi 19, 20, di storia e dell’evento 24 di ed. fisica, per il gruppo B1 si tratta degli eventi 1, 2 di ed. tecnica, dell’evento 19 di storia e dell’evento 24 di ed. fisica, per il gruppo B3 si tratta degli eventi 1, 2, 12 di ed. tecnica, dell’evento 19 di storia e dell’evento 26 di ed. fisica),

· di routine/momenti ricreativi (intervallo – evento 23
) 

· in piccola parte di momenti organizzativi (si tratta dei momenti di cambio negli spogliatoi nell’ora di ed. fisica – eventi 26 e 35
 – e del momento di preparazione all’uscita da scuola delle 12.59 – evento 45
).

Se si esclude il momento dell’intervallo, che ha una durata di 11 minuti, e il momento di interludio dell’evento 11, che è anche un momento di attività didattica e che ha una durata di 10 minuti, si tratta di situazioni brevi con una durata non superiore ai cinque minuti. 

Commento alla modalità di gestione prevalente (diretta). Se si ricorda che la modalità di gestione diretta è caratterizzata dal fatto che sia l’attività che la modalità di svolgimento della stessa è decisa dall’insegnante, si può notare lo scarso contributo, in termini di iniziativa, concesso agli allievi in questa giornata. 

Una seconda considerazione riguarda lo stretto abbinamento osservato tra situazioni didattiche e gestione diretta. Ciò significa che gli insegnanti di questa classe pensano le attività didattiche come situazioni nelle quali i ragazzi vanno guidati passo passo indicando loro cosa devono fare e come devono farlo. Ciò vale in particolare per le ore di Matematica, di Storia, di Italiano, in misura lievemente inferiore di Educazione tecnica e, in maniera ancora minore, di Educazione fisica. In quest’ora l’attività didattica copre nel complesso un lasso di tempo di 34 minuti (comprendendo anche l’evento n. 30 che è contemporaneamente organizzativo e didattico) dei quali 19 a gestione diretta e 15 a gestione intermedia. I 15 minuti di gestione intermedia si riferiscono alla partita di palla a volo, unica situazione didattica di tutta la giornata gestita in forma intermedia. In questo caso l’attività prescelta (la partita) consente ai ragazzi di mettere in gioco ed esercitare abilità che già possiedono dando loro la possibilità di reinterpretare a modo loro la consegna e l’attività. 

Riflettendo sul protocollo ci si può chiedere se l’abbinamento tra situazioni di insegnamento/apprendimento (didattiche) e modalità di gestione diretta sia una necessità o un’abitudine. L’esempio, tratto dalla medesima giornata, di modalità intermedia di gestione di un’attività didattica può far riflettere su come sia possibile gestire in maniera intermedia, dando spazio alla libera iniziativa e interpretazione della situazione da parte degli allievi,  anche momenti di insegnamento/apprendimento. Viene da osservare che forse è più facile immaginare di gestire un’attività di movimento in forma intermedia ma non è così. Le esercitazioni militari sono un esempio di come l’attività fisica sia gestita in forma diretta. Non così il combattimento che richiede un’applicazione di quanto è stato appreso in precedenza a casi e situazioni nuove. Credo che anche le “classiche” situazioni didattiche basate più sull’uso delle parole che del corpo, potrebbero conoscere momenti di gestione intermedia. Ad esempio, dopo o prima della spiegazione delle cause e degli avvenimenti della prima guerra mondiale, una discussione in classe su “le cause che scatenano una guerra”, oppure, nel caso di matematica, la risoluzione dialogata di un problema. Se dovessimo considerare la giornata osservata come emblematica del fare scuola nella classe in esame non potremmo fare a meno di considerare l’assenza di momenti in cui vi è un reale scambio di conoscenze tra insegnante e allievi e di momenti in cui gli allievi possono applicare ciò che hanno appreso per risolvere problemi o situazioni nuovi. L’apprendimento è pensato come un processo monodirezionale, dall’insegnante all’allievo e non come un processo tutoriale in cui l’insegnante può aiutare l’allievo ad elaborare e arricchire quanto già sa o sollecitarlo ad impiegare quanto ha appreso in compiti dalla soluzione non scontata.

Nel fare queste osservazioni ci riferiamo non solo al Dewey di Come pensiamo (1933) ma anche a più recenti teorie sul processo di insegnamento-apprendimento ispirate al co-costruzionismo, all’idea cioè che tale processo si fondi su uno scambio comunicativo tra interlocutori, su una costruzione comune di significati. Bruner, partendo dall’assunto che “siamo la specie intersoggettiva per eccellenza”, nel volume La cultura dell’educazione (1996), affrontando il problema della trasmissione delle conoscenze e del processo di insegnamento-apprendimento, afferma che “la tradizione pedagogica occidentale rende poca giustizia all’importanza dell’intersoggettività nella trasmissione della cultura. Anzi, spesso non sa rinunciare alla preferenza per la chiarezza, al punto quasi da ignorare, almeno in apparenza, l’intersoggettività. Così il modello dell’insegnamento diventa quello del singolo docente, presumibilmente onnisciente, che racconta o mostra in maniera esplicita ad allievi presumibilmente ignari qualcosa di cui irrimediabilmente non sanno nulla. Anche quando manomettiamo questo modello, ad esempio con frasi interrogative e altri interventi analoghi, rimaniamo comunque fedeli ai suoi principi impliciti. (…). Solo una piccolissima parte del processo educativo avviene infatti per questa strada a senso unico, e si tratta presumibilmente di una delle parti meno feconde di risultati” (ivi, p. 34). Come concepire allora un contesto proficuo di apprendimento? “Una risposta ovvia”, continua Bruner, “potrebbe essere che è un luogo in cui, fra l’altro, le allieve e gli allievi si aiutano a vicenda nell’apprendimento, ciascuno secondo le proprie capacità. E’ evidente che questo non esclude la presenza di qualcuno che svolge il ruolo di insegnante. Significa semplicemente che l’insegnante non ha il monopolio di questo ruolo, perché anche gli allievi contribuiscono a creare “impalcature” che servono di supporto agli altri. L’antitesi è il modello della ‘trasmissione’ che ho descritto sopra, spesso ulteriormente esagerata dall’enfasi posta sulla trasmissione dei ‘contenuti’.”(…). Una delle proposte più radicali emerse nel campo dell’educazione è stata quella del rivoluzionare la concezione della classe, considerandola una sottocomunità di persone che apprendono le une dalle altre, dove il docente ha un compito di ‘orchestrazione’. Il ruolo dell’insegnante non viene per questo sminuito. Anzi, l’insegnante si assume in più il compito di stimolare gli altri a condividere il suo ruolo. Come il narratore onnisciente è scomparso dalla fiction moderna, anche l’insegnante onnisciente è destinato a scomparire dalle aule scolastiche del futuro” (ivi, pp. 34-35).



Questa idea che la conoscenza si basi sull’intersoggettività, sulla capacità di scambio di esperienze, su forme di aiuto reciproco nel processo di costruzione dei significati, deriva dalla messa in discussione di una teoria “popolare” e ingenua secondo cui la mente di chi apprende è una tabula rasa, un ricettacolo che aspetta di essere riempito. “L’assunto è che la mente di chi apprende sia passiva. L’interpretazione, la ricostruzione attiva non entrano in questo quadro. Dal punto di vista didattico si tratta di uno scambio a senso unico. L’insegnamento non è un dialogo, ma il racconto da uno all’altro. La conseguenza di questo modo di concepire l’insegnamento è che, se l’allievo non fornisce le prestazioni adeguate, le sue carenze possono essere spiegate dalla mancanza di ‘abilità mentali’ o dal basso QI. Così l’apparato educativo ne esce pulito” (ivi, p. 69).


Una nuova corrente di pensiero si è fatta strada, in ambito psicologico e pedagogico, una corrente di ricerca sulle “altre menti”. “In questa concezione l’insegnante, o chiunque abbia un compito educativo, si sforza di capire che cosa accade entro un’altra mente, di capire che cosa pensa l’allievo o l’interlocutore e come arriva a convincersi di qualcosa. Sia i bambini che gli adulti vengono visti come persone che costruiscono un modello del mondo mediante il quale interpretano la propria esperienza. “La pedagogia deve aiutare l’altro a capire meglio, in modo più efficace e meno unilaterale. La comprensione viene promossa tramite la discussione e la collaborazione. L’altro viene incoraggiato ad esprimere meglio le sue idee per poter attuare un incontro con le menti degli altri che possono avere punti di vista diversi” (ivi).


Ciò che questa pedagogia presuppone è che i soggetti che entrano a far parte di un contesto educativo, vi entrano con un proprio punto di vista, con propri vissuti e opinioni, non sempre concordanti con quelle degli altri. Vi entrano con proprie concezioni del mondo, della vita ed anche del modo di funzionamento della propria e dell’altrui mente. Osserva Bruner che gli allievi, da questo punto di vista, non vanno considerati come discenti ma come epistemologi. E’ dunque importante che l’insegnante, che ha come compito primo quello di costruire uno scambio tra le idee dell’allievo e quelle di cui l’insegnante è portatore, in quanto ha il compito di trasmettere cultura, si sforzi di capire come gli allievi organizzino il loro pensiero e le loro credenze. Solo a partire da questo sarà possibile impostare un lavoro per trasformare credenze soggettive in teorie accettabili sul mondo e sui fatti ad esso inerenti.

Presentiamo, come esempio di modalità di gestione intermedia di una situazione propriamente didattica, uno stralcio di conversazione condotta da un’insegnante di scienze
, in una classe prima di un I.T.I.S. La conversazione verte sull'ana1isi delle preconoscenze emerse dalla somministrazione di un questionario sugli esseri viventi prima di iniziare a trattare la Biosfera. Se ne riporta uno stralcio nel quale emerge come l’alunno n° 22, spinto a riflettere sulle sue affermazioni e su quelle dei compagni dagli interventi non direttivi, sia riuscito a correggere da sé una concezione errata sull'evoluzione biologica.

Stralcio dal colloquio n. 1

Ins: “Quindi nell’ambiente il topolino a cui è stata tagliata la coda si trova bene perché con la coda corta può entrare da tutte le parti ed il gatto non se ne accorge. E’ abbastanza adatto all’ambiente. Secondo voi quando fa i figli questi nasceranno senza coda”. (Rispecchiamento selettivo).

Alunno n°25: “No, secondo me nascono con la coda lunga e anche se noi gliela tagliamo anche i suoi figli ricresceranno sempre con la coda”.

Alunno n°22: “Però se al posto di un ristretto gruppo di topi, io tagliassi la coda ad un gruppo più ampio, continuamente nel tempo anche nelle generazioni future, questo essere potrebbe anche adattarsi a non avere la coda”.
Ins: “Cioè, se ho capito bene, se ai topolini (tanto loro in pochi giorni si riproducono quindi puoi fare l’esperimento in tutta la tua vita) tagli la coda sempre, gli ultimi nati rimarranno senza coda?” (Riformulazione).

Alunno n°22: “Per me si.”

Alunno n°23: “Anche per me se tagliamo la coda ai figli dei topolini e ancora ai figli alla fine nascono senza coda”.

Alunno n°4: “Secondo me nascono sempre con la coda perché è una cosa innata che abbiano la coda quindi nasceranno sempre con la coda”.

Alunno n°6: “Non ha ragione il n° 23 a dire che se si taglia la coda dopo generazioni i topi nascono senza coda perché se si guardano per esempio gli errori genetici che avvengono in generazioni di qualche essere vivente, l’errore genetico si ripete dopo due generazioni, se il topo non ha errori genetici, cioè se i geni del topo funzionano correttamente come devono funzionare non hanno …. secondo me è un fatto di errore genetico che possano nascere dei topi senza coda. Negli esseri umani esistono degli errori genetici e nascono bambini senza un braccio o una gamba, però da un errore genetico…”

Alunno n°7: “Ha ragione il 4 perché, anche se tagliamo la coda, rimarranno, anche in varie generazioni, sempre i topi con la coda come ha detto il 25 è perché ormai fa parte dei geni”.

Ins: “22 stavi per dire qualcosa?” (Domanda aperta)

Alunno n°22: “Io volevo chiarire quello che dicevano il 6 e il 7 perché se non ci fosse stata questa variazione, non credo che la variazione di un animale o di un essere vivente, in generale, siano dovute a cause interne come possono essere le variazioni del genoma”.

Ins: “Non siano dovute a cause interne”. (Ripresa ad eco)

Alunno n°22: “No, per me no, possono anche essere, però se come pensiamo ancora agli inizi della creazione degli animali sulla terra, come si sono appunto evoluti certi animali che vivevano prima nell’acqua non sarebbero mai usciti dall’acqua, dal proprio ambiente naturale, le branchie che avevano, o comunque il loro apparato respiratorio, non avrebbe funzionato all’esterno, e invece a forza di uscire sono comunque riusciti a sviluppare un apparato respiratorio diverso”.

Ins: “Quindi, secondo te, è stato l’uso di un organo che ha fatto sì che loro si adattassero all’ambiente”. (Rispecchiamento selettivo).

Alunno n°22: “Si anche, ma io, per esempio, ho letto un po’ di tempo fa un articolo di giornale in cui dicono che la conformazione delle dita delle persone sta cambiando perché c'è l’uso di scrivere i messaggi al cellulare o comunque di ricorrere all'uso delle mani anche al computer e quindi sta cambiando questa conformazione nelle ossa.”

Ins: “Per colpa del computer….”

Alunno n°22: “..si, appunto per queste cause le generazioni cambiano”.

Ins: “Per queste cause”. (Ripresa ad eco)

Alunno n°22: “Si per cause esterne. Non sono interne”.

Ins: “Non sono interne” (Ripresa ad eco).

Alunno n °22: “No”.

La discussione continua coinvolgendo anche altri membri della classe: alcuni sostengono la teoria lamarkiana, altri il neodarwinismo. Il pensiero dell'alunno n°22 si ristruttura, mentre ascolta ed interviene nella discussione, tanto che, a proposito della nascita di bambini africani in Alaska da genitori neri “puri” sposati per generazioni tra loro, quando qualcuno sostiene che dopo qualche generazione il bambino, pur essendo figlio di neri, nascerà bianco, il n°22 ribatte:

Alunno n°22: “Allora si torna a quello di prima dove cause esterne modificano degli animali, degli esseri viventi, come quello del topo. Deve esserci un agente interno che influisce su questo essere.”

Ins: “Ma cosa deve cambiare affinché i figli del nero diventino bianchi?” (Domanda aperta)

Alunno n°22: “I geni”.

L’esempio proposto mostra la fruttuosità dell’impiego della modalità di gestione intermedia nelle situazioni didattiche. Nella giornata osservata, invece, la modalità di gestione intermedia riguarda esclusivamente, a parte la partita di palla a volo già menzionata nell’ora di Educazione fisica, esclusivamente situazioni organizzative, interludi, poliattività e momenti di transizione, situazioni cioè, meno propriamente scolastiche o informali (momenti di attesa o di transizione). 

Raggruppamenti
Avete riscontrato nel vostro protocollo una certa relazione tra forme di raggruppamento da un lato e situazioni (O, T, I, D…) e modalità di gestione dall’altro?

Il GRUPPO si accompagna a modalità di gestione della situazione Diretta e Intermedia. Il GRUPPO + COMPITO INDIVIDUALE si accompagna a modalità di gestione solo Diretta. 

Le LIBERE AGGREGAZIONI si accompagnano a modalità di gestione prevalentemente autonome e in alcune occasioni Intermedie. 

Le AGGREGAZIONI SEMILIBERE a modalità di gestione intermedie.

Sia il PICCOLO GRUPPO che il PICCOLO GRUPPO + COMPITO INDIVIDUALE si accompagnano a modalità di gestione prevalentemente intermedie.

Il COMPITO INDIVIDUALE si accompagna a modalità di gestione diretta.

Il GRUPPO caratterizza tutte le attività magistrali, quasi la metà delle situazioni didattiche, organizzative e organizzative miste ad altre forme di attività e in misura minore situazioni di Interludio e situazioni didattiche miste ad altre forme di attività. 

Il GRUPPO + COMPITO INDIVIDUALE caratterizza solo alcune attività didattiche.

Il PICCOLO GRUPPO caratterizza una piccola percentuale di attività organizzative e didattiche. Il PICCOLO GRUPPO + COMPITO INDIVIDUALE caratterizza una piccolissima percentuale di attività didattiche.

Le LIBERE AGGREGAZIONI caratterizzano le poliattività, la routine dell’intervallo, alcune attività organizzative e la metà dei momenti di interludio. 

Le AGGREGAZIONI SEMILIBERE caratterizzano i momenti di transizione dall’aula alla palestra e viceversa, la maggior parte delle attività didattiche miste ad altre forme di attività e una piccola percentuale di momenti di interludio.

Le situazioni didattiche mostrano nella giornata osservata particolari tipologie di raggruppamento? Quali? Si ragioni sulla loro efficacia e si ipotizzino eventuali modalità differenti.

Nelle situazioni didattiche delle diverse ore di lezione prevalgono modalità di raggruppamento di GRUPPO + COMPITO INDIVIDUALE (circa il 50%) e di GRUPPO (circa il 40%). 

In misura molto minore troviamo, durante l’ora di Ed. fisica, modalità di PICCOLO GRUPPO e ancora minore di PICCOLO GRUPPO + COMPITO INDIVIDUALE. Il PICCOLO GRUPPO caratterizza l’evento 34 (15’ di partita di palla a volo) nell’ora di educazione fisica. 

Il GRUPPO + COMPITO INDIVIDUALE caratterizza gli eventi:

· 6, 8, 9 di ed. tecnica (46’ di lezione frontale sui combustibili), 

· 16, 17, 18 di matematica (3’ di spiegazione di una regola e 24’ di svolgimento di esercizi alla lavagna e assegnazione dei compiti per casa), 

· 21
 di storia (copiatura sul quaderno dello schema dell’attività fatto alla lavagna) 

· 43, 44
 di italiano (lettura e commento del romanzo). 

Il GRUPPO caratterizza gli eventi: 

· 2, 3, 4, 5, 7 di Ed. tecnica, ovvero interludi e momenti organizzativi, 

· 13, 14, 15 di matematica, ovvero la prima mezz’ora di lezione caratterizzata dall’interrogazione e dalla valutazione degli interrogati, 

· 20, 22
 di Storia caratterizzati dalla lunga spiegazione frontale sulla prima Guerra Mondiale,

· 27, 28, 29, 31
 di Ed. fisica, ovvero il momento del riscaldamento,

· dall’evento 37 al 42
 di italiano, ovvero la prima mezz’ora di lezione caratterizzata dalla verifica della comprensione di una lettura assegnata per casa.

La modalità di aggregazione “di gruppo”, anche associata al compito individuale”, è quella prevalente nella giornata osservata, tanto prevalente da presentarsi in relazione a situazioni diversificate: Organizzative, Interludi, Didattiche, Magistrali. La stessa disposizione dei banchi nell’aula (come da piantina) appare del tutto in linea con tale modalità di raggruppamento prevalente. Essa, infatti, non consente, se non minimamente, interazioni orizzontali (tra compagni) e prevede che il fuoco verso cui si dirige l’attenzione di tutti sia chi si trovi dal lato della cattedra, cioè l’insegnante. Non è un caso che l’insegnante raramente si allontani da tale postazione e che, anche qualora avvenga qualcosa che chiama direttamente in causa solo alcuni allievi (ad esempio interrogazioni), questi debbano lasciare il proprio posto e recarsi presso la cattedra o alla lavagna in modo che l’attenzione dei compagni possa rivolgersi verso ciò che accade in quella zona dell’aula. La suddivisione dei ragazzi in sottogruppi (“piccoli gruppi”) riguarda solo alcuni momenti dell’ora di educazione fisica (quando maschi e femmine risultano divisi negli spogliatoi e quando si svolge la partita di palla a volo tra due squadre). E’ evidente che le interazioni orizzontali possano essere favorite da una suddivisione per “piccoli gruppi” che agiscono sotto la supervisione ma non sotto la guida diretta dell’insegnante (incrocio tra la marca dei raggruppamenti e quella della gestione). Possiamo dunque concludere che, nella giornata osservata, le interazioni tra pari non sono affatto promosse dagli insegnanti e, soprattutto, non costituiscono aspetti di una strategia educativa. Questo risulta evidente anche dal fatto che tali interazioni orizzontali hanno luogo esclusivamente nei momenti ricreativi (intervallo), in quelli molto brevi di apertura e chiusura della giornata scolastica, nei cambi d’ora caratterizzati da “libere aggregazioni” o da “aggregazioni semilibere”, queste ultime, comunque, definite da regole più meno implicite (non ci si deve alzare dal banco a meno che l’insegnante non dia il permesso, ecc.) e controllate dall’insegnante. La “socializzazione” dei ragazzi è, dunque, lasciata alle loro solo forze e non è vista come un possibile dispositivo di conduzione del processo di insegnamento/apprendimento.

Vale la pena di sottolineare, inoltre, come, nella giornata osservata, accanto alla tipica e prevalente modalità di raggruppamento “di gruppo”, si abbini talora, e per periodi anche prolungati, la modalità “compito individuale” (ora di tecnica, ora di italiano). In questi casi la esplicita consegna agli allievi, da parte degli insegnanti, di prestare attenzione alle spiegazioni e di prendere appunti sul quaderno, si configura come un dispositivo per canalizzare l’attenzione dei partecipanti evitando che i ragazzi fingano di ascoltare e non si concentrino sul compito assegnato. 

Attività

Vi è una relazione tra tipo di attività da un lato e spazio utilizzato, raggruppamenti, gestione e tipo di situazione dall’altro?

Non sembra esservi nessuna relazione tra tipo di SPAZIO utilizzato e attività svolta. In aula si svolgono momenti di attesa, spiegazione, interrogazione, ecc.; così come in palestra.

Non si coglie una particolare relazione neppure tra tipo di attività svolta e modalità di gestione della situazione. Tutte le situazioni didattiche, che si tratti di interrogazioni, spiegazioni, esecuzione di esercizi si svolgono in modalità diretta. 

Per quanto riguarda i raggruppamenti, non si segnalano ricorrenze con particolari tipi di attività per quanto riguarda le situazioni di gruppo, aggregazione semilibera, il compito individuale e il compito individuale + piccoli gruppi. Il gruppo + compito individuale viene utilizzano durante la spiegazione dall’insegnante di ed. tecnica, durante lo svolgimento degli esercizi alla lavagna dall’insegnante di matematica e durante la lettura e il commento ad un romanzo dall’insegnante di italiano. Il piccolo gruppo si rileva soltanto durante l’ora di ed. fisica.

Per quanto riguarda le situazioni si rileva che molto varie sono le attività didattiche proposte: diverse modalità di interrogazione (matematica e italiano), esecuzione di esercizi (matematica, ed. fisica, italiano), spiegazione (ed. tecnica, matematica, storia, ed. fisica, italiano).

In quali attività della giornata vi sembra che gli allievi abbiano la possibilità di prendere maggiormente l’iniziativa? In quale attività della giornata tale iniziativa vi sembra meno incoraggiata?

L’ora di ed. fisica è quella in cui agli alunni viene lascito più spazio e margine di autonomia. In questa ora gli alunni gestiscono autonomamente il momento del cambio che viene svolto con una certa rapidità (evento 26
, 2’; evento 35
, 3’). Mentre molti dei momenti organizzativi e un’attività didattica sono svolte secondo una modalità intermedia.

Nell’ora di ed. tecnica, la I della giornata, si ha la percentuale maggiore di momenti di interludio, caratterizzati da attese o momenti di sospensione dell’attività didattica, che si svolgono secondo una modalità di gestione autonoma o intermedia (evento 1, 5’, evento 2, 1’, evento 5, 1’, evento 7, 2’, evento 11, 10’). 

Un momento di forte autonomia si ha dalle 10.58 alle 11.14 durante il periodo dell’intervallo e del trasferimento in palestra.

Data la prevalenza dell’uso dell’aula rispetto ad altri spazi non è possibile individuare una qualche relazione tra spazio e attività svolta, tranne nel caso dell’ora di Educazione fisica che ha luogo in un luogo deputato “la palestra”, luogo che consente di svolgere attività motorie impossibili e ingestibili nello spazio dell’aula. L’aula, dalla descrizione fornita nel protocollo, sembra essere uno spazio indifferenziato, buono a qualsiasi tipo di attività, aspecifico rispetto alle diverse discipline (carente di materiale didattico che possa essere utilizzato in funzione delle diverse attività).

Circa l’iniziativa degli allievi nel corso delle attività si veda il commento alla marca della gestione. 

I partecipanti
I diversi insegnanti mostrano una preferenza per particolari tipi di raggruppamento e gestione? Quali? Quali effetti vi sembrano produrre queste modalità di organizzazione del contesto sul comportamento degli allievi? 

L’insegnante di ed. tecnica predilige, nella giornata osservata, una modalità di raggruppamento di “gruppo + compito individuale” che caratterizza la spiegazione sui combustibili. L’insegnante scrive alla lavagna e chiede agli alunni di copiare gli appunti sul proprio quaderno. 

L’insegnante di matematica utilizza in percentuale quasi uguale una modalità di “gruppo” e di “gruppo + compito individuale”; nel primo caso per l’attività di interrogazione di due alunni che i compagni sono invitati a seguire e nel secondo caso per lo svolgimento di alcuni esercizi alla lavagna, che impegnano tutti a copiare e fare sul proprio quaderno quanto un compagno fa alla lavagna. 

L’insegnante di storia privilegia una modalità di raggruppamento di “gruppo”, che caratterizza un lungo evento (42’) di spiegazione frontale sulla I Guerra Mondiale. 

L’insegnante di ed. fisica sembra privilegiare una modalità di “piccolo gruppo” (momenti organizzativi e partita di palla a volo), ma, anche se in misura minore, di grande “gruppo” (restanti momenti di attività didattica). Questa ora di lezione è comunque caratterizzata dalla maggiore variabilità della giornata per quanto concerne i raggruppamenti caratterizzati in una piccola percentuale da situazioni di aggregazioni libere e semilibere, di piccolo gruppo e di “piccolo gruppo + compito individuale”. 

Nell’ora di Italiano la modalità più ricorrente è quella di “gruppo + compito individuale”, che caratterizza la lettura e il commento del romanzo, seguita dalla modalità di gruppo che caratterizza l’interrogazione degli alunni sulla comprensione di una lettura per casa.

In tutte le ore di lezione, eccetto che nell’ora di ed. fisica, la modalità di gestione prevalente è la modalità diretta. Durante l’ora di ed. fisica la modalità di gestione prevalente è la modalità intermedia, seguita dalla modalità diretta e infine dall’autonoma.

Si ragioni in particolare su come l’attività di interrogazione è organizzata da diversi insegnanti e sugli effetti che tale modalità di organizzazione del contesto (raggruppamenti e gestione) produce sulla condotta degli studenti.

Momenti di interrogazione si verificano durante l’ora di matematica, di Italiano e di Ed. tecnica. Nel primo caso vengono interrogati solo due alunni (4AM e 1BF) alla cattedra, mentre nel secondo l’intera classe è coinvolta nella verifica della comprensione di una lettura per casa e nel terzo la classe è dispensata dal seguire l’interrogazione. La prima situazione si svolge nell’arco ininterrotto di 21 minuti (evento 14) e si conclude con il momento di valutazione degli interrogati, (evento 15). La seconda situazione prende avvio alle 12.10, si interrompe brevemente alle 12.13 per un disciplinamento di un alunno che non ha studiato e riprende alle 12.15 per concludersi alle 12.24 con un breve commento al metodo di studio utilizzato dagli alunni. Nel terzo caso l’insegnante e gli alunni interrogati svolgono questa attività in parallelo al momento di poliattività in cui risulta impegnato il resto della classe. 

Nei primi due casi tutti gli alunni sembrano coinvolti nell’attività, sia quando interrogati che quando semplici spettatori dell’interrogazione dei compagni.

Valgono, anche per questa marca, le osservazioni fatte in precedenza relativamente alla marca “gestione” e “raggruppamenti”. Non si notano, nel complesso, stili o strategie di insegnamento diversificate da parte dei diversi insegnanti né si notano diversificazioni particolari in relazione alla particolarità delle materie insegnate se non nel caso dell’Educazione fisica. Uno stile “tradizionale” contraddistingue questa giornata, stile condiviso dagli insegnanti che si succedono nelle diverse ore e che tutti riproducano sia che spieghino sia che interroghino sia che svolgano attività magistrali.

Per quanto riguarda la conduzione delle interrogazioni da parte dell’insegnante di matematica e di italiano possiamo notare come in ambedue i casi vi sia qualche tentativo di coinvolgere nella verifica anche altri allievi, oltre agli interrogati, e di utilizzare tale momento per spiegare a tutta la classe concetti non del tutto assimilati. Forse è per questo che in ambedue i momenti vi è attenzione da parte anche dei ragazzi che non sono coinvolti direttamente nell’interrogazione. 

Spazio e assetto spaziale

Vi è una relazione tra tipo di spazio utilizzato, attività, raggruppamenti e tipo di situazione?

Non sembra esservi relazione tra spazio e attività, né tra spazio e tipo di situazione, né tra spazio e raggruppamento.

Insegnanti diversi utilizzano diversamente lo spazio dell’aula?

No.

Che influenza ha o contribuisce ad avere l’utilizzo di uno spazio diverso dall’aula (palestra, corridoio) sul tipo di condotta degli alunni?

Apparentemente nessuno perché gli alunni continuano a mantenere un buon comportamento durante tutte le ore di lezione. 

Il commento a questa marca è già stato fatto in relazione a quella della gestione, dei raggruppamenti, delle attività. Si può aggiungere che, da quanto emerge almeno dalla giornata osservata, l’aula è uno spazio indifferenziato rispetto alle specifiche attività che vi si svolgono, organizzato in modo da favorire modalità di raggruppamento “di gruppo” e regolato da norme d’uso implicite (non alzarsi dal banco, non arrivare in ritardo, chiedere il permesso per uscire, ecc.). Nel corso della giornata esso non  viene mai “riallestito” in funzione di momenti specifici. Semmai sono i partecipanti che si spostano e gli spostamenti sono sempre dai banchi verso la cattedra o la lavagna (interrogazioni, valutazione degli elaborati). 

Il corridoio è chiaramente un luogo di passaggio, utilizzato durante gli spostamenti ma, poiché questi hanno luogo sempre secondo modalità di aggregazioni libere o semilibere, ciò contribuisce a configurare tale spazio come un luogo diverso dall’aula, meno regolato e non didatticamente definito. Inoltre, a individuare il corridoio come luogo più libero e più caratterizzato socialmente vi è il fatto che la ricreazione abbia luogo prevalentemente in questo spazio.
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( Per il gruppo B3 la partita di palla a volo corrisponde all’evento 36.


� Per il gruppo B1 l’evento 11 si caratterizza come momento di interludio misto ad un’attività didattica (D+I). 


� Per il gruppo B3 anche all’inizio dell’ora di matematica.


� Per i gruppi B1 e B3 anche all’inizio dell’ora di storia.


� Per il gruppo B3 nell’ora di Ed. tecnica, matematica, storia, italiano.


� Per il gruppo B1 nell’ora di matematica ed ed. fisica e per il gruppo B3 solo nell’ora di ed. fisica.


� Per i gruppi B1 e B3 anche nell’ora di Italiano.


� Per il gruppo B3 vi è una seconda poliattività quella dell’evento 11, mista ad un’attività didattica, che si svolge in modalità autonoma. Per il gruppo B1 non vi sono situazioni di poliattività.


� Per il gruppo B3 si tratta degli eventi 27 e 38.


� Per il gruppo B3 si tratta dell’evento 25.


( Per il gruppo B1 si tratta del 90%.


( Per il gruppo B1 si tratta dell’81%, per il gruppo B3 dell’83% circa.


( Per il gruppo B3 si tratta del 96%.


� Per il gruppo B3 la modalità autonoma è presente per il 5% circa nell’ora di matematica.


( Per i gruppi B1 e B3 si tratta di circa il 9%.


( Per i gruppi B1 e B3 questa modalità è pari circa al 7%.


� Per il gruppo B1 la modalità intermedia è presente per circa il 12% nell’ora di storia e per il gruppo B3 per circa il 10%.


� Per il gruppo B1 questa percentuale è pari al 10%, mentre per il gruppo B3 la modalità intermedia è assente nell’ora di matematica.


( Per i gruppi B1 e B3 si tratta di circa il 9%.


( Per i gruppi B1 e B3 si tratta di circa il 9%.


10 Per il gruppo B3 la modalità autonoma è presente per il 5% circa nell’ora di matematica.


( Per i gruppi B1 e B3 questa modalità è pari circa al 7%.


( Per il gruppo B1 si tratta del 90%.


( Per il gruppo B1 si tratta dell’81%, per il gruppo B3 dell’83% circa.


( Per il gruppo B3 si tratta del 96%.


( Per i gruppi B1 e B3 si tratta di circa il 9%.


12 Per il gruppo B1 questa percentuale è pari al 10%, mentre per il gruppo B3 la modalità intermedia è assente nell’ora di matematica.


11 Per il gruppo B1 la modalità intermedia è presente per circa il 12% nell’ora di storia e per il gruppo B3 per circa il 10%.


( Per il gruppo B1 si tratta del 70% e per il gruppo B3 del 71%.


� Per il gruppo B1 anche durante l’ora di Ed. tecnica, evento 10.


� Per il gruppo B3 si tratta dell’evento 36.


� Per il gruppo B3 si tratta degli eventi 29, 31, 35; per il gruppo B1 degli eventi 13, 27, 29, 33.


� Per tutti i gruppi eccetto che per il gruppo B1.


� Per il gruppo B3 si tratta degli eventi 27, 38.


� Per il gruppo B3 si tratta dell’evento 25.


� Per il gruppo B3 si tratta degli eventi 28, 37.


� Per il gruppo B3 si tratta dell’evento 47.


� Elisabetta Schietroma, specializzata presso la SILSIS pavese, coautrice con A. Bondioli e M.P. Gusmini di un saggio, di prossima pubblicazione presso l’editore franco Angeli, da cui è tratto lo stralcio di conversazione proposto. 


� Per il gruppo B3 si tratta dell’evento 23.


� Per il gruppo B3 si tratta degli eventi 45 e 46.


� Per il gruppo B3 si tratta dell’evento 24 anziché 22.


� Per il gruppo B3 si tratta degli eventi 29, 30, 31, 33.


� Per il gruppo B3 si tratta degli eventi 39 e 44.


� Per il gruppo B3 si tratta dell’evento 28.


� Per il gruppo B3 si tratta dell’evento 37.





